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ECONOMIA&LAVORO 

Inusuale protesta ieri mattina 
alla Borsa di Milano: per venti minuti 
gli agenti di cambio sono usciti 
bloccando le contrattazioni 

La particolare forma di sciopero 
per sollecitare il Parlamento 
ad approvare le leggi di riforma 
del mercato. Non sono mancati i dissensi 

Silenzio nel «salone delle grida» 
Gli agenti di cambio hanno bloccato le contratta­
zioni per venti minuti, nel primo giorno d'affari del 
nuovo anno. Una manifestazione contrastata, indi­
rizzata verso il governo e il Parlamento, per esigere 
l'approvazione delle leggi di riforma del mercato 
mobiliare. Qualche voce di dissenso a Milano, per 
una iniziativa che ha pochissimi precedenti nella 
storia della Borsa italiana. 

DARIO VENEQONI 

• • MILANO «Attenzione per 
lavore. Gli operatori sono invi­
tati a sospendere le contratta­
zioni per venti minuti lino alle 
12 e 20. Le operazioni ripren­
deranno come sempre al suo­
no della campana-. A mezzo­
giorno in punto, dopo il suo­
no della campana, una voce 
dall'altoparlante di piazza de­
gli Altari ha dato il segnale 
della manifestazione. Le grida 
sono continuate per pochi se­
condi ancora, per lasciare poi 
spazio a un inedito silenzio. 
La seduta non era finita, ma le 
contrattazioni non si svolgeva­
no lo stesso. La manifestazio­
ne promossa dagli agenti di 
cambio, inusuale forma di 
•sensibilizzazione' dell'opinio­
ne pubblica sui temi della ri­
forma del mercato, aveva ini­
zio. Una iniziativa con pochis­
simi precedenti: si ricordano i 
due giorni di blocco del 79, 

Kr protestare contro «l'ab-
ndono del risparmio», e la 

lunghissima vertenza del '56. 
contro il disegno di legge di ri­
forma tributaria di Trcmclloni. 
Ma nessun altro precedente in 
tempi più recenti. 

•Coffee break» ha gridato 
un giovane operatore, inse­
rendo il cartellino magnetico 
che sblocca l'uscita. E dietro 
di lui. decine di altri. Il salone 

del prefabbricato di piazza 
degli Alfan si e pressoché 
svuotato. 

Sciopero? Protesta? Mentre 
Attilio Ventura, presidente de­
gli agenti di cambio, rilasciava 
interviste televisive, si può rac­
cogliere una importante voce 
di dissenso, quella di Giam­
paolo Gamba, agente tra i più 
noti, socio di studio di Isidoro 
Albortini. «Uno sciopero cosi è 
una fesseria», dice senza tanti 
complimenti. «Intanto perché 
gli scioperi hanno senso dove 
c'è da una parte un prestatore 
d'opera e dall'altra un datore 
di lavoro, che non mi pare il 
nostro caso. E poi perché in 
realtà qui gli agenti sciopera­
no per una cosa - la riforma 
delle Sim - che non hanno 
mai voluto. E non ha senso 
poi fare una simile manifesta­
zione contro il Parlamento 
proprio quando si sa che la 
legge di riforma andrà in com­
missione alla Camera il 25 
prossimo». 

Ed ecco infine il presidente 
Ventura, al quale viene riferita 
l'opinione di Gamba. «Anch'io 
sarei contrario allo sciopero. 
Questo non é uno sciopero, 
né una agitazione. Oggi è il 
primo giorno di un anno che 
si annuncia promettente, e 
noi abbiamo voluto cogliere 

L'interno della Borsa valori di Milano, deserta 

questa occasione simbolica 
per un momento di riflessio­
ne, che peraltro non creerà né 
scompiglio né irregolarità nel 
mercato. E sono convinto che 
Il Parlamento saprà accogliere 
il senso generale della nostra 
richiesta». 

•Questa nostra riflessione -
ha proseguito il presidente de­
gli agenti - deve servire anche 
a noi, a valutare quanto sta in 
noi per ammodernare II mer­
cato, a cominciare dalla rapi­
da introduzione della Corsa 
telematica». 

A Roma, nel frattempo, in 
Borsa ha parlato Giuseppe 
Gallino, presidente del consi­
glio dcllOrdine degli agenti, 
forse la vera mente - qualcu­
no insinua insieme al presi­
dente della Consob Franco Fi­
ga - dell'iniziativa. Gallino ha 

riunito gli agenti e ha spiegato 
i motivi di quella che ha chia­
mato una «astensione dal la­
voro». «Non lo facciamo solo a 
sostegno della riforma delle 
Sim. Anzi. Prioritaria per noi é 
una norma che regoli le Olfer-
te pubbliche di acquisto, per 
scongiurare il rischio che an­
che in avvenire ci siano due 
prezzi differenti, uno per gli 
azionisti di maggioranza e 
uno per quelli di minoranza». 

Chissà se, nei bar attorno a 
piazza degli Affari, anche i 
colleghi milanesi stavano 

' compiendo analoga «riflessio­
ne». Non lo sapremo mai, pur­
troppo. Appena il tempo di un 
caffé e poi la campana è tor­
nata a suonare, e le contratta­
zioni sono riprese là dove si 
erano inopinatamente inter­
rotte. 

Cavazzutìc tanti 
hanno interesse 
a non cambiare 
• i MILANO. Uno sciopero 
che non è né uno sciopero né 
una protesta ma una «nflcssio-
ne». Gli agenti di cambio si so­
no fermali 20 minuti ieri matti­
na per chiedere riforme che a 
parole il governo si è già im­
pegnato a varare in breve 
tempo. 

Ma Insomma, chi si oppone 
alla riforma della Bona? Lo 
chiediamo al senatore Filip­
po Cavazzutl, ministro delle 
Finanze nel governo ombra. 

Molli sono i nemici della rifor­
ma. Per molti è troppo como­
do continuare cosi, senza re­
gole contro Vinsider trading. 
sulla concentrazione degli al­
tari in Borsa, sugli intermedia­
ri... Non c'è da stupirsi allora se 
siamo ancora a questo punto. 

Ma U governo ha solenne­
mente promesso ancora po­
chi giorni fa che le principali 
riforme In discussione sa­
ranno presto approvate an­
che alla Camera. 

Le promesse non costano 
niente. Se stiamo alle promes­
se, le riforme che rivendichia­
mo erano già previste nell'atto 
costitutivo del governo. Sono 
anni che se ne parla. Guarda 
alla legge antitrust: Forlani è 
quanto meno tiepido, An-

drcotti ha detto che bisogna ri­
fletterci bene. E il tempo passa. 
La verità è che le riforme im­
porrebbero mutamenti, e da 
noi le resistenze sono più forti, 
perché il nostro è un capitali­
smo familistico, non abituato 
alla vera concorrenza, e il no­
stro mercato è avvezzo ad ope­
rare sulla scorta di informazio­
ni privilegiate, al di fuori di 
ogni regola di trasparenza. 

Condividi Insomma la dora 
critica di Franco Ptro, presi­
dente socialista della com­
missione Finanze della Ca­
mera, che si è (cagliato con 
violenza contro l'Iniziativa 
degli agenti? 

Anche Piro, per il ruolo che ri­
copre, farebbe bene a fare più 
fatti e meno parole. Bisogna ri­
spondere coi fatti a una do­
manda semplice: come mai in 
tutto questo tenpo non si rie­
sce a raccogliere attorro a 
queste misure di riforma una 
maggioranza in grado di ap­
provarle? Sono tutti d'accordo? ' 
Facciano procedere alla Ca­
mera queste proposte di legge, 
una parte delle quali, oltretut­
to, è stata già ampiamente di­
scussa e approvata al Senato. 

Da quei! misure al dovrebbe 
cominciare? Quali sono le 

riforme più Importanti e più 
urgenti? 

Per me sono la legge antitrust e 
il progetto di riforma sulle Sim. 
Sono due leggi che potrebbero 
avere, per la tutela della libera 
concorrenza e per lo sviluppo 
dei mercati finanziari, una va­
lenza analoga a quella della 
legge bancaria per il sistema 
creditizio. 

Tra queste, forse la legge 
antitrust è quella più aperta­
mente contrastata. 

SI. E vedrai che. quando si arri­
verà al dunque, anche il pro­
getto di riforma delle Sim tro­
verà I suoi fieri oppositori. E ve­
do già un pericolo, e cioè che 
si tenti di darci il contentino 
àcW'insider trading negandoci 
il resto. 

Puoi spiegarti meglio? 
Dico che c'è il pericolo che in­
vece della riforma delle Sim si 
punti ad approvare solo una 
nonna che preveda la punizio­
ne delle contrattazioni sleali, 
quelle che si svolgono sulla ba­
se di informazioni privilegiate. 
Ma senza la riforma del merca­
to, quella sull'iris/der rischia di 
avere la stessa effecacia di una 
grida manzoniana. L'insider 
trading è peccato di pochi, ro­
ba d'elite. E noi, invece di re­
golamentare pochi casi cla­
morosi, abbiamo bisogno di 

, norme di carattere generale, 
per dare trasparenza ed effi­
cienza a un mercato dove si 
svolgono milioni di scambi. 
Senza questa norma il nostro 
resta un capitalismo arretrato. 
Ma evidentemente a molti va 
bene cosi. Finché dura. 

. OD.V. 

— — — — un sì plebiscitario: 3 mesi di normalità in porto 

I camalli approvano la tregua 
Per Genova è il «dopo-Prandini» 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

(ara. GENOVA Un grandinare 
di applausi per il console Pari­
de Batini ed un «si» corale al­
l'accordo tra Compagnia uni­
ca merci varie e Consorzio au­
tonomo del porto per una tre-
Sja di tre mesi in banchina, 

osi l'assemblea dei portuali 
genovesi, riunita ieri mattina 
in San Benigno, ha accolto 
l'intesa di Capodanno, e la 
tregua è scattata, all'insegna 
della piena operatività (ma 
commisurata per il momento 
alla scarsa presenza di navi al­
l'ormeggio), con la ripresa di 
tutti i turni giornalieri di lavoro 
e il rienlru di ogni forma di 
agitazione. La scommessa è 
cruciale: avviare nei prossimi 
tre mesi il risanamento dei 

guasti del «ciclone Prandini». 
Sottoscritto al momento dal 

console Batini e dal presiden­
te della Merci convenzionali 
Rinaldo Magnani, siglato più 
tardi nella notte dal presiden­
te della Terminal container» 
Aldo Spinelli e dal presidente 
prò tempore del Consorzio 
ammiraglio Giuseppe France­
se (raggiunti da due auto staf­
fetta, con la copia della boz­
za, nei rispettivi luoghi di va­
canza), l'accordo ha ricevuto 
il via libera definitivo dall'as­
semblea di ieri mattina. Ad il­
lustrarlo il portavoce del con­
siglio dei delegati Bruno Rossi, 
che si è soffermato sui punti 
principali, come quelli delle 
garanzie salariali e delle fasce 

di produttività (con una soglia 
minima al di sotto della quale 
alla Compagnia viene inflitta 
una penale); e sull'impegno 
ad avviare, e possibilmente 
concludere nell'arco del tre 
mesi, le trattative per il model­
lo gestionale e l'organizzazio­
ne del lavoro, con l'obiettivo 
del rilancio dello scalo. «E una 
scommessa soprattutto opera­
tiva - dice Rossi - e nella fase 
che si apre noi candideremo 
la Compagnia a diventare 
azienda di servizi, con la col­
laborazione determinante dei 
dipendenti consortili distacca­
ti nelle varie società; su questo 
elemento di novità c'è una 
precisa proposta della Rlt-Cgil 
e i consigli dei delegati delle 
due categorie (portuali e con­
sortili) parteciperanno nei 

prossimi giorni ad assemblee 
congiunte per disegnare insie­
me il nuovo modello operati­
vo». 

Dunque da ieri i portuali 
genovesi sono tornati a lavo­
rare ventlquattr'ore su venti­
quattro, domeniche compre­
se, dopo un anno di paralisi 
che ha progressivamene svuo- . 
tato gli ormeggi e le banchine. 
Il conllilto era esploso giusto 
alla Befana del 1989. data di 
entrata in vigore dei decreti 
Prandini, con i quali il mini­
stro (allora titolare del dica­
stero della Marina mercantile) 
dettava nuove regole sull'or­
ganizzazione del lavoro, apri­
va la strada alle autonomie 
funzionali e dichiarava di fatto 
guerra alle Compagnie come 
istituzioni; cominciava cosi un 

«muro contro muro» che è 
proseguito senza sgretola­
menti almeno sino al cambio 
della guardia al ministero 
(quando a Prandini è suben­
trato Carlo Vizzini); poi i pri­
mi segnali di dialogo, o quan­
to meno di cauto sondaggio, e 
l'avvio del confronto sfociato 
nell'intesa di Capodanno. Ma 
intanto i traffici si sono pauro­
samente rarefatti, sino al re­

cente abbandono di altre due 
joint-ventures armatoriali, la 
«Anzccs» che ha trasferito a Li­
vorno le sue linee con l'Au­
stralia e la «Mafecs» che, per 
gli scali dall'Estremo Oriente, 
ha scelto Trieste. 

•E stato un anno difficilissi­
mo - commenta il segretario 
della federazione genovese 
del Pei Claudio Burlando -
che si è chiuso positivamente 

Paride 
Batini 
al termine 
dell'assemblea 
che ha 
approvato 
l'accordo 
per la ripresa 
del lavoro 

solo quando tutti i soggetti, 
Compagnia sindacalo Consor­
zio e utenti, hanno ripreso a 
parlare fra di loro; adesso mi 
pare decisivo il doppio orgo­
glio che caratterizza la posi­
zione di Batini e degli altri di­
rigenti della Compagnia: la ri­
conferma della difesa dei di­
ritti del lavoratori e la sfida per 
il rilancio del porto in tutta la 
sua efficienza». 

I cereali non bastano, la Fao chiama al soccorso 
• i ROMA L'Organizzazione 
delle Nazioni Unite per l'ali­
mentazione e l'agricoltura ha 
diffuso, col bollettino di di­
cembre, un nuovo allarme 
per la situazione alimentare 
mondiale: i raccolti del 1985 
sono conclusi, un po' migliori 
del previsto, però, le scorte 
alimentari si riducono per il 
terzo anno consecutivo. La 
produzione di cerali 1877 mi­
lioni di tonnellate, è quasi 
uguale a quella del 1986 
quando raggiunse i 1863 mi­
lioni. Nel frattempo però la 
popolazione è aumentata. 
Ogni anno si è dovuto attin­
gere sempre più alle scorte 
che sono scese da 454 a 297 
milioni di tonnellate: dal 27% 
ad appena il 17% del consu­
mo mondiale. Il mondo ha 
scorte di cerali per alimentar­
si per meno di tre mesi. 

Un tale livello di insicurez­

za sarebbe considerato intol­
lerabile in Europa, Stati Uniti 
e in altri paesi sviluppati. Se 
viene accettato è perché il 
suo peso ricade sui paesi po­
veri che mancano di «potere», 
ossia di una possibilità di ini­
ziativa, a livello intemaziona­
le. 

La riduzione delle disponi­
bilità si scarica infatti sui pae­
si a basso reddito. Sono i 
prezzi che selezionano chi 
può prelevare sulle scorte e 
chi no. Il prezzo all'esporta­
zione di una tonnellata di 
grano è passato da 109 dolla­
ri nel 1986 ai I6S dollari at­
tuali. Tutti gli altri prezzi degli 
alimentari sono trascinati al 
rialzo. Una tonnellata di riso 
è passala da 186 a 292 dolla­
ri: una tonnellata di mais da 
73 a 105 dollari. 

I paesi che vendono pro­
dotti tropicali per acquistare 

Sudan, Mozambico, Etiopia: sono tre 
paesi per i quali la Fao chiama al 
soccorso, ma è tutta una parte del 
mondo che sprofonda nuovamente 
nella fame. I paesi industriali registra­
no da sei anni una crescita ininterrot­
ta ma gli aiuti alimentari sono scesi 
da 23 milioni di tonnellate a 15 milio­

ni. Questo mentre il divario fra produ­
zione e consumi aumentava. Hanno 
avuto purtroppo ragione quanti de­
nunciavano negli aiuti alimentari uno 
strumento di dominazione dei paesi 
ricchi: quando questi hanno perduto 
interesse politico e militare, gli aiuti 
sono crollati. 

altri alimentari hanno perso 
potere d'acquisto. Una ton­
nellata di caffé, prezzo all'e­
sportazione, è scesa dai 3768 
dollari del 1986 ai 2153 dolla­
ri segnalati dalla Fao: una 
tonnellata di cacao è scesa 
da 2068 a 1290 dollari. Questi 
prodotti hanno subito nuovi 
crolli nelle ultime settimane 

Gli osservatori segnalano 
l'ulteriore effetto distorsivo 

RENZO STEFANELLI 

della domanda di alimentari 
venuta dalla Cina e dall'Unio­
ne Sovietica. Forti acquisti di 
cereali sono stati latti per 
creare margini di sicurezza in 
una situazione che viene 
considerata precaria per ra­
gioni politiche' al di là delle 
carenze produttive, l'effetto di 
scioperi, della disorganizza­
zione dei trasporti, delle per­
dite di magazzinaggio provo­

ca un sovraconsumo. L'Unio­
ne Sovietica, inoltre, ha perso 
in queste settimane la regola­
rità delle forniture dalla Ro­
mania (600mila tonnellate di 
cereali, carne) che potranno 
riprendere soltanto dopo che 
si è assestato il mercato inter­
no. 

Tutti i paesi dell'Europa 
centrale, Repubblica demo­
cratica tedesca, Polonia. Un­

gheria, Romania e Bulgaria 
hanno un ottimo potenziale 
agricolo. Tanto che la Comu­
nità europea, desiderosa di 
sovvenire le difficoltà tempo­
ranee di questi paesi sul pia­
no alimentare, è sottoposta a 
pressioni da parte degli agri­
coltori timorosi dei vantaggi 
che potrebbero acquisire i 
produttori dell'Est europeo. I 
trattati di associazione proo­
sti dalla Cee dovranno, infatti, 
prevedere una riduzione de­
gli ostacoli alla circolazione 
dei prodotti alimentari fra 
l'Europa occidentale ed 
orientale. 

In questo frangente la Cee 
si trova senza una politica ali­
mentare definitiva. Nella riu­
nione del 20 dicembre in se­
de di Uruguay Round (per il 
rinnovo degli accordi sull'in-
tcrscambio-Gatt) il rappre­
sentante della Cee ha presen­

tato una proposta di smantel­
lamento delle protezioni do­
ganali in cinque anni. Questa 
proposta però non ha alle 
spalle un programma di cin­
que anni per investimenti e 
innovazioni che consentano 
al produttori europei di parte­
cipare al mercato alimentare 
interanzionale con i prodotti 
che realmente mancano a 
prezzi e condizioni abborda­
bili per i paesi meno svilup­
pati. In tempi di assordante 
pubblicità ecologista, di ma­
xiprogrammi per rimpinguare 
i polmoni verdi del pianeta, 
non si riesce a seminare ab­
bastanza per pareggiare la 
domanda di cereali e rimpin­
guare le scorte. Le aree colti­
vate si restringono ed espan­
dono come comandano gli 
andamenti meteorologici e le 
piogge: i programmi e le isti­
tuzioni sono assenti. 

Le Generali 
vendono 
azioni 
Mondadori 

Le Assicurazioni Generali hanno approfittato della battaglia 
in corso per il controllo della Mondadori per realizzare un 
ottimo affare, liquidando in foto la partecipazione che pos­
sedevano nella casa editrice. La compagnia triestina ha ven­
duta in Borsa 180mila Mondadori ordinarie e lOOmila privi­
legiate, realizzando circa 15 miliardi e mezzo. Secondo indi­
screzioni di Borsa, De Benedetti e Berlusconi sono riusciti ad 
impossessarsi ciascuno di meta del pacchetto. 

...E oggi 
nuova riunione 
del collegio 
dei sindaci 

Il collegio dei sindaci della 
Mondadori tornerà a riunirsi 
alle 15, a Segrate, per firma­
re il verbale della riunione 
conclusasi il 29 dicembre 
scorso con una spaccatura 
intema. Il presidente del col-

^^mmm^^^^*mml^^^~ legio, Franco Jorio, e Pier 
Luigi Martinelli, avevano deciso di convocare ocr il 30 marzo 
(il 31 in seconda istanza) l'assemblea straordinaria richie­
sta da entrambi i fronti che si contendono la casa editrice, 
capeggiati rispettivamente da Carlo De Benedetti e Silvio 
Berlusconi, e quella speciale delle sole azioni ordinarie ri­
chiesta dalla FininvesL Da queste date, si era dissociato l'al­
tro sindaco, Aldo Migliorisi, che aveva (atto verbalizzare il 
dissenso e fatto ventilare la possibilità di fare a sua volta 
nuove convocazioni. 

Proposta 
una piattaforma 
unitaria per 
i metalmeccanici 

•Fiom. Firn e Uilm devono 
trovare una intesa sulla piat­
taforma contrattuale al mas­
simo entro due settimane al­
trimenti un qualche inter­
vento, anche confederale, 
che faciliti l'intesa sarà op-

^^^^™™""^^™^^™™ portuno». Quello che il se­
gretario confederale della Cisl, Rino Caviglioli. ha rivolto alle 
federazioni metalmeccaniche non è un ultimatum, ma è il 
sottolineare la necessità di -un momento di chiarezza nella 
strategia contrattuale» nel settore privato. «Le confederazioni 
- ha ricordato Caviglioli - hanno già ipotizzato di fare un se­
minario unitario sui contratti ma non è pensabile aprire una 
discussione generale per parlare delle divisioni tra i metal­
meccanici. Quindi se quest'ultimi, in tempi brevi non rag­
giungeranno un'Intesa, dovranno essere le confederazioni a 
riunire rutti attorno ad uno stesso tavolo e trovare una strada 
pervenirne fuori». 

Aeroportuali 
Giovedì 
sarà firmato 
l'integrativo 

Per gli aeroportuali si profila 
un contratto integrativo a 
tempi di record. L'intesa tra i 
rappresentanti aziendali e i 
sindacati potrebbe essere 
raggiunta già giovedì prossi­
mo. Le parti, infatti, dopo gli 

" incontri del 28 e 29 dicem­
bre scorsi, torneranno ad incontrarsi domani all'lntersind 
«per entrare - come ha spiegato il segretario nazionale della 
Rt-Cisl, Silvano Barberini - nella fase risolutiva e giovedì, a 
meno di incidenti per il momento imprevisti, tenteremo la 
chiusura». Tanto ottimismo, dopo la durissima vertenza per 
l'ultimo rinnovo del contratto nazionale. Appare del tutto le­
gittimo. «Dal confronto che abbiamo avuto fino ad ora - ha 
sostenuto Barberini - da parte aziendale abbiamo registrato 
disponibilità a discutere le nostre richieste». 

Entro gennaio 
nuove regole 
peri conti 
valutari 

Una delle ultime barriere del 
monopolio dei cambi cadrà 
probabilmente entro la fine 
del mese. Si tratta dei conti 
in valuta estera di diretta ac­
quisizione che imprese e 
professionisti ricevono co-

"^^^^^^^•"""•"•"" l^™ me comsocttivo per '-crvizi e 
prestazioni resi all'estero. Attualmente questa valuta dev'es­
sere ceduta entro 120 giorni all'ulficio italiano dei cambi 
mentre il ministro del Commercio estero Renato Ruggiero 
propone che questo limite venga abolito. La giacenza di 
questi conti valutari si aggira sui 2000 miliardi di lire: una ci­
fra che, sottolineano ambienti vicini al ministero, non do­
vrebbe creare preoccupazioni sul versante della bilancia dei 
pagamenti 

Postelegrafonici: 
il 10 gennaio 
riprendono 
le trattative 

Riprenderanno il 10 gennaio 
le trattative per il rinnovo del 
contratto dei postelegrafoni­
ci tra le organizzazioni sin­
dacali di categoria e i mini­
stri delle Poste e Telecomu-
nicazioni e della Funzione 

™ " " ~ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ pubblica. Secondo Cosimo 
Catapano, segretario generale della Silp-Cisl, «questo incon­
tro dovrebbe porre le basi per firmare il contratto entro il 20 
gennaio». Catapano ha inoltre dichiarato che eventuali di­
vergenze con la controparte riguarderanno non tanto il trat­
tamento economico, per il quale si è già raggiunta un'intesa 
di massima, quanto piuttosto il nuovo ordinamento del per­
sonale. 

FRANCO BRIZZO 

Polo Bnl-Ina-Inps 
Longo ha confermato 
le dimissioni 
dalla presidenza 
a*B ROMA Di nuovo tempe­
sta per il polo bancario-assi­
curativo Bnl-Ina-Inps. Antonio 
Longo, si è saputo in tarda se­
rata, ha confermato le dimis­
sioni da presidente dell'Ina 
già presentate il 12 dicembre 
scorso. A nulla è valso l'invito 
del ministro dell'Industria 
Adolfo Battaglia a ritirarle, ri­
cordando le garanzie offerte 
dal governo sul rispetto degli 
accordi di fine giugno, quan­
do si firmò il «protocollo d'in­
tesa» per la costituzione del 
polo. 

Longo, lo ricordiamo, aveva 
presentato le dimissioni dopo 
che il consiglio d'amministra­
zione dell'Istituto nazionale 

delle assicurazioni da lui pre­
sieduto l'aveva sconfessato 
approvando la partecipazione 
dell'Ina all'aumento di capita­
le della Banca Nazionale del 
Lavoro, il primo atto concreto 
verso la formazione del primo 
megagruppo pubblico di 
coordinamento della attività 
finanziarie, assicurative e pre­
videnziali. Al centro dello 
scontro, l'esclusiva delle poliz­
ze vita (in sostanza, la previ­
denza integrativa) che Longo 
vuole riservata all'Ina, e che 
né la Bnl, per le attività che 
svolge in questo campo, né 
l'inps intendono cedere. Nulla 
si sa su chi sarà il successore 
di Longo. 

l'Unità 
Mercoledì 

3 gennaio 1990 11 


